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	COMUNICATO STAMPA

	Trento, 1 giugno 2006


	Felicità economicamente sostenibile e liberalizzazioni di mercato


	COMMERCIO EQUO E SOLIDALE: POSSIBILE?

	Nella sala della fondazione Caritro, gremita di giovani, Francesco Daveri e Leonardo Becchetti, presentati da Paolo Ghezzi, hanno discusso di fair trade e solidarietà.


	Francesco Daveri, professore ordinario di Politica Economica presso la facoltà di Economia dell’Università di Parma, collaboratore delle pagine culturali del Sole 24 Ore e redattore del sito www.lavoce.info, apre il dibattito intorno alle potenzialità e alle prospettive del mercato equo e solidale ponendo, principalmente due domande: rimanendo in tema di è equità, si può definire il libero commercio iniquo? E ancora, qual è il rapporto che intercorre tra “equo e solidale” e liberismo?
Le risposte non sono così scontate: secondo Daveri, i paesi in via di sviluppo potrebbero trarre beneficio da una situazione di totale liberalizzazione del mercato, in cui i lavoratori ed i piccoli produttori potrebbero migliorare le loro condizioni economiche di vita, se il mercato fosse effettivamente libero da intermediari e monopolisti della mediazione.
Così, non è la liberalizzazione del mercato ad essere iniqua, bensì l’esistenza dei monopoli.

“La necessità che si fa sentire su questo versante - spiega ancora Daveri - è quella di creare più commercio equo e solidale, ma anche più globalizzazione e soprattutto più concorrenza tra intermediari”.
Per quanto riguarda la seconda questione, “equo e solidale” e liberalizzazione non collidono, ma il primo porta avanti delle esigenze in favore del perfezionamento del mercato internazionale. Il commercio equo e solidale può coniugare efficienza ed equità.

Leonardo Becchetti, professore ordinario di Economia Politica presso la Facoltà di Economia dell’Università di Roma “Tor Vergata” e presidente della Banca Popolare Etica, mostra molto ottimismo per il futuro e per la diffusione del “pensiero equo e solidale”, tanto da pronosticare un 30% di potenziali consumatori interessati a questa forma di mercato.

I consumatori consapevoli, appartengono ad una categoria nata da una reazione endogena agli squilibri sociale accentuatisi soprattutto negli ultimi anni, spinti dalla necessità di “fare qualcosa”, di poter “votare con il portafoglio”.
Anziché tentare di dare dei valori morali al mercato, con l’idea dell’ “equo e solidale”, nata in Olanda negli anni sessanta, si è creato un vero e proprio “mercato dei valori”; come in alcuni casi si paga, insieme al prodotto, anche il marchio o la pubblicità, così si dovrebbe pagare il “valore” (ad esempio ambientale o sociale) contenuto nel prodotto.
“Il commercio equo e solidale – afferma Becchetti – è contrario a qualsiasi logica di protezionismo, ma rende i consumatori sindacalisti di complemento, un vero e proprio sistema di antitrust che interviene in situazioni di monopoli”.
Il commercio equo e solidale può, in questo senso, restituire gioia al consumo.

La prime riflessione, formulata prontamente dal Paolo Grezzi, presentatore dell’incontro e direttore del giornale L’Adige, riguarda, quasi inevitabilmente, la Cina: anche nel centro di Trento stanno aprendo alcuni punti vendita di merce proveniente da Paesi in cui la manodopera costa molto poco e la concorrenza è temuta.
Per far fronte a  questo fenomeno, prima di tutto, bisogna affidarsi alla legge, reprimendo ogni forma di reato.
La seconda perplessità, abbastanza diffusa in sala, riguarda invece la percentuali dei consumatori potenzialmente interessati all’”equo e solidale”: le realtà delle botteghe eque e solidali non sono sempre facili da gestire e i margini di guadagno non sono ampi.

Secondo Becchetto, queste forme di commercio, “pionieri” del sistema, possono sopravvive seguendo alcuni accorgimenti, come, la diversificazione della produzione e dei punti vendita, l’identificazione di un nucleo di lavoratori fissi a cui fare riferimento, la ricerca dell’efficienza ed, inevitabilmente la forza dell’associazionismo.
Molte le domande nate dal pubblico, trentino, nazionale e addirittura internazionale, che riguardano le scelte politiche – economiche dei vari Paesi.

Un ascoltatore veneziano, si chiede se, in Italia come in Francia, l’altissima qualità dei prodotti gastronomici non possa essere considerata un limite allo sviluppo del commercio equo e solidale. L’affermazione, incontra in pieno il parere i Francesco Daveri, mentre trova qualche dubbio in Leonardo Bechetti, che non vede sovrapposizione tra i prodotti offerti dal commercio “equo e solidale” e quelli tipici della gastronomia italiana.

Anzi, secondo Bechetti, è addirittura possibile far coincidere i due sistemi, portando l’esempio del cacao “equo e solidale” trasformato in ottimo cioccolato attraverso un’antica ricetta di Modica.

Sono queste le varie sfaccettature del festival: concetti analizzati e spiegati da diversi punti di vista che offrono la possibilità ad un pubblico vasto, come  era oggi quello della Sala Fondazione Caritro, di avvicinarsi all’economia, capire l’argomento e formulare una propria idea.
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